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I volti del giubileo in Corea del Sud

Martiri, giovani e migranti

Convegno ecumenico dei Focolari

Sulle rive del Bosforo
per l’unità

di HUBERTUS BL AU M E I S E R

«La Chiesa è la continuazione della
Pentecoste sulla terra, è l’immagine
della Trinità». «La diversità quindi
non è disgiunta dall’unità come
l’unità dei discepoli, nella loro di-
versità, non è disgiunta dalla loro
unità». «Come possiamo giungere
ad armonizzare le diversità dei cari-
smi delle nostre Chiese oggi, con
l’unità dei discepoli di Cristo ed es-
sere typos per l’unità del mondo?».
Sono alcuni passaggi delle riflessio-
ni con cui il patriarca ortodosso di
Costantinopoli Bartolomeo ha ac-
colto i partecipanti al convegno
ecumenico che, per iniziativa del
movimento dei Focolari, per sei
giornate ha riunito recentemente a
Istanbul 35 vescovi di 16 Chiese e
19 nazioni. «Insieme per la Casa
comune. L’unità dei discepoli di
Cristo nella diversità dei doni: al
servizio della famiglia umana» è
stato il tema dell’i n c o n t ro .

Per desiderio dello stesso Barto-
lomeo l’appuntamento coincideva
con la ricorrenza di sant’Andrea, fe-
sta patronale del patriarcato ecume-
nico, per la quale i vescovi si sono
ritrovati nella chiesa di San Giorgio
al Phanar. Prendendo la parola ai
vespri, il patriarca ha ricordato i
rapporti che sin dal 1967 avevano
unito il suo predecessore Athenago-
ras e la fondatrice dei Focolari,
Chiara Lubich, in un’intensa amici-
zia spirituale. Ha quindi tracciato
un parallelo fra Andrea, fratello di
Pietro, il “primo chiamato” da Ge-
sù, e la Lubich, la “prima chiama-
ta” al carisma dell’unità. E ha lan-
ciato un appello alla speranza:
«Non abbiamo il diritto di scorag-
giarci di fronte al rumore di tanti
orrori che vengono perpetrati lungo
le vie del mondo, abbiamo invece il
dovere di annunciare a tutti che so-
lo il dialogo, la comprensione, l’at-
teggiamento positivo che proviene
dalla nostra fede in Cristo può vin-
c e re » .

Per la festa di sant’Andrea, Papa
Francesco, a un anno esatto dalla
sua visita al Phanar, come è noto
aveva inviato il cardinale Kurt Ko-
ch, presidente del Pontificio Consi-
glio per la promozione dell’unità
dei cristiani. Questi ha recato al pa-
triarca un messaggio che ha profon-
damente impressionato i presuli del
convegno per la consonanza con
l’esperienza che stavano facendo. In
esso Francesco, ricordando i 50 an-
ni dell’abolizione delle scomuniche
fra cattolici e ortodossi, constata
che «la logica dell’antagonismo,
della diffidenza e dell’ostilità» ha
ceduto il posto alla «logica
dell’amore e della fratellanza», riba-
dendo così un deciso impegno che
ha trovato ulteriore amplificazione
nell’intervento del cardinale Koch
sul tema «Il cammino verso l’unità
secondo Papa Francesco», anch’es-
so accolto con grande interesse.

I primi giorni dell’incontro si
erano svolti nel monastero della
Santissima Trinità sull’isola di Hal-
ki, sede della celebre scuola teologi-
ca del patriarcato che dal 1844 fino
al 1971 — quando è stata chiusa per
un cambiamento nella legislazione
turca — ha formato centinaia di sa-
cerdoti, vescovi e vari patriarchi. Da
oltre 40 anni si spera, si prega e si
lavora per una riapertura. In que-
st’oasi di raccoglimento, i vescovi
hanno non solo coltivato la comu-
nione fraterna e pregato insieme,
ma si sono confrontati pure sulla
visione dell’unità della Chiesa e del
mondo secondo le diverse tradizio-
ni cristiane: ortodossa, anglicana,
luterana, cattolica. Ne è risultato un
dialogo ecclesiologico che non ha
evitato di guardare in faccia anche
punti che suscitano difficoltà, tra
cui il divario su alcune questioni

morali, ma soprattutto ha introdot-
to nell’esperienza profonda dello
Spirito che si fa nelle diverse Chie-
se e comunità ecclesiali e che può
diventare un dono per gli altri. A
guidare il cammino, assieme a un
gruppo di vescovi di varie Chiese, è
stato il cardinale Francis Xavier
Kriengsak Kovithavanij, arcivescovo
di Bangkok, che ha riassunto così
l’esperienza vissuta: «Gesù fra noi
ha fatto di questi giorni un grande
arricchimento. Abbiamo potuto co-
noscere l’uno la Chiesa dell’a l t ro ,
forse come mai prima. E questo ci
ha permesso di amarci di più. Ab-
biamo sentito pure la diversità, co-
me dono e come sfida. È stato im-
portante ascoltarci profondamente,
con amore e senza giudizio. Abbia-
mo imparato molto». I vescovi han-
no esaminato la dolorosa situazione
delle Chiese nel Medio oriente, con
gli enormi problemi che pone ai
cristiani. Su questo sfondo, la co-
raggiosa esperienza di dialogo e
l’impegno per l’unità portato avanti
dal movimento dei Focolari nei
Paesi del Nord Africa e del Medio
oriente sono risultati come impor-
tanti segnali di speranza. A illumi-
nare la situazione sono state anche
le testimonianze di uno stile di vita
ecumenico nel quotidiano a opera
di laici, sacerdoti e vescovi.

La presidente del Movimento dei
focolari, Maria Voce, è intervenuta
poi su «L’unità: dono, impegno,
traguardo» alla luce del pensiero
della Lubich. «Impegno — ha spie-
gato — vuol dire innanzi tutto of-
frirci a Gesù perché ci usi come
strumenti d’unità, prendendo come
modello la vita della Trinità e Gesù
crocifisso e abbandonato». Caratte-
rizzando l’esperienza del convegno,
la presidente dei Focolari, che dal
1978 al 1988 è vissuta nel focolare
femminile a Istanbul e da quei tem-
pi ha un rapporto di amicizia per-
sonale con il patriarca Bartolomeo,
ha rilevato «la grazia di questi luo-
ghi simbolo del primo cristianesi-
mo, per riportare l’unità al disegno
originario».

SEOUL, 16. Martiri, giovani, migran-
ti: ha tre volti in Corea del Sud il
giubileo della misericordia. È quan-
to spiega monsignor Lazzaro You
Heung-sik, vescovo di Daejeon e
presidente della Commissione epi-
scopale Giustizia e pace, commen-
tando i primi passi dell’anno santo.
Anche a Daejeon, come nel resto del
mondo cattolico, domenica scorsa è
stata aperta la porta santa della cat-
tedrale. «La misericordia di Dio —
sottolinea il presule all’agenzia Asia
News — è la faccia della Chiesa, cri-
terio di fedeltà al Signore. Anche e
soprattutto per i cristiani: al mondo
servono perdono e riconciliazione.
Io spero che il giubileo possa cam-
biare la Corea. È un tempo di gra-
zia di cui abbiamo bisogno».

Tuttavia, proprio la diocesi di
Daejeon ha un’importanza tutta par-
ticolare per la Chiesa cattolica co-
reana. Nel suo territorio si trova la
cosiddetta “culla” dei martiri, vitti-
me delle persecuzioni religiose avve-
nute tra il XVIII e il XIX secolo, au-
tentici fondatori della Chiesa locale.
«Ecco perché abbiamo aperto anche
tre porte sante speciali proprio nei
luoghi del loro martirio. Fra questi
vi sono anche Solmoe e Haemi, visi-
tati da Papa Francesco durante la
sua visita apostolica nell’estate del
2014. Qui sono sepolti i martiri. So-
no esempi che dobbiamo tenere
sempre nel cuore».

Il 2016 segnerà, poi, il centocin-
quantesimo anniversario della perse-
cuzione di Byeong-a, considerata
più letale nella storia della Chiesa
cattolica coreana. Per fare memoria
di questo evento, il 23 febbraio,
giorno in cui iniziò la persecuzione,
speciali celebrazioni sono previste
presso le porte sante aperte nei di-
versi santuari dedicati ai martiri.

L’appuntamento del giubileo è
poi l’occasione per avviare un rinno-
vamento interiore. Proprio per que-
sto, l’8 dicembre scorso, giorno in
cui Papa Francesco ha dato l’avvio
al giubileo, il presule ha annunciato
l’apertura di un sinodo diocesano
«per rimettere Dio e non il denaro
al centro delle nostre vite, per mi-

gliorare il rapporto fra di noi e per
stimolare la Chiesa di Corea a riflet-
tere su se stessa». Un’o ccasione,
scrive il presule nella lettera rivolta
alla diocesi, per «rinnovare la chia-
mata di pastori e popolo di Dio,
camminare verso Cristo in armonia
e confrontarci con onestà con i no-
stri problemi». Attraverso il sinodo,
infatti, «camminiamo insieme in
Cristo, sentiamo le nostre difficoltà

nella fede e nella Chiesa, sviluppia-
mo i problemi che abbiamo incon-
trato nella nostra vita cristiana». Il
compito è quello di «attualizzare le
parole e i fatti che Papa Francesco ci
ha mostrato. Dovremmo vivere l’an-
no del giubileo della misericordia e
attualizzare lo spirito della Laudato
si’ nella nostra vita. Dovremmo rea-
lizzare il nostro amore e la condivi-
sione con gli altri per mezzo della

riconciliazione e del perdono nella
nostra situazione, in cui la Corea è
ancora divisa».

Un altro aspetto importante del
giubileo coreano riguarda i migranti.
Nella diocesi di Suwon, racconta
padre Maurizio Giorgianni, missio-
nario italiano da oltre vent’anni in
Corea, «la commissione per la mi-
grazione ha deciso di organizzare un
pellegrinaggio per gli immigrati, in
modo da far loro vivere meglio l’an-
no santo. Il 7 dicembre l’ho annun-
ciato ai migranti del mio centro: an-
dremo dai martiri per ricevere la mi-
sericordia ma anche per essere por-
tatori di misericordia nei confronti
degli altri. Spero che riusciremo a
compiere questo pellegrinaggio la
domenica della Divina Misericordia,
la prima dopo Pasqua. Non potrei
immaginare data migliore».

Il tempo di avvento che ci prepa-
ra al Natale, spiega ancora padre
Giorgianni, «è il momento in cui la
misericordia di Dio si fa vicina a
noi. Ieri sono venuti alcuni migranti
e mi hanno detto che si vogliono
confessare il prossimo sabato: una
cosa particolare per loro. Il Papa ve-
de più lontano di noi, perché per
come si trova oggi il mondo c’è dav-
vero bisogno di gesti di misericor-
dia. Soprattutto di ricevere miseri-
cordia, perché così siamo in grado
di darla».

Un altro aspetto importante del
giubileo riguarda le iniziative rivolte
in particolar modo ai giovani. Fino
al 17 dicembre i locali della cattedra-
le di Seoul ospitano un festival mu-
sicale promosso con l’intento — re c i -
tata un comunicato dell’arcidio cesi
diffuso dall’agenzia Fides — di «por-
tare la gioia del giubileo della mise-
ricordia ai giovani cattolici o non
cattolici, attraverso la musica». Il
giorno seguente, venerdì 18, sempre
l’arcidiocesi offre ai giovani cattolici
e a tutti i battezzati una speciale op-
portunità di accostarsi al sacramento
della Riconciliazione: nella mattina-
ta trenta tende saranno allestite nel
piazzale antistante la cattedrale di
Myeong-dong, con i sacerdoti di-
sponibili per le confessioni.

Visita del cardinale Béchara Raï in Egitto

L’Oriente ha bisogno
del Libano

Proposta del patriarca di Gerusalemme per il Natale

Cinque minuti
a luminarie spente

BE I R U T, 16. «L’Oriente ha bisogno
del modello libanese e il ruolo che
svolge non può essere ristabilito se
non dall’unità e dalla solidarietà di
tutte le componenti del suo popo-
lo» È quanto ha dichiarato il pa-
triarca di Antiochia dei Maroniti,
cardinale Boutros Béchara Raï, du-
rante l’importante visita di quattro
giorni compiuta in Egitto. Nel cor-
so del viaggio, caratterizzato da un
programma denso non solo dal
punto di vista pastorale, il patriarca
ha incontrato numerose personalità
politiche e religiose con le quali ha
discusso e affrontato diversi temi
che riguardano la situazione dei cri-
stiani in Medio oriente.

L’occasione per la visita patriar-
cale è stata fornita dall’inaugurazio-
ne della chiesa dedicata a san Ma-
rone, sottoposta a un radicale re-
stauro, nel distretto cairota di He-
liopolis. Durante i giorni di perma-
nenza in Egitto, il cardinale Bécha-
ra Raï ha incontrato il patriarca
copto ortodosso, Tawadros II, il
gran imam di al Azhar, Ahmad al
Tayyeb, e il presidente della Repub-
blica egiziana, Abdel Fattah El Sis-
si. Nel corso di un colloquio con il
patriarca maronita, il presidente
egiziano — riferisce l’agenzia Fides
— ha confermato l’imp egno
dell’Egitto a sostenere la sicurezza e
la stabilità della nazione libanese e
della sua identità plurale, e ha rico-
nosciuto la necessità di fare il possi-
bile per raggiungere il consenso tra
le forze politiche libanesi per l’ele-
zione di un nuovo presidente. So-
prattutto, il capo di Stato egiziano
ha confermato che lui e la sua na-
zione si opporranno a ogni tentati-
vo di coinvolgere il Libano nei pro-
cessi destabilizzanti che da anni
fanno soffrire le popolazioni di altri
Paesi del Medio oriente.

Il cardinale Béchara Raï ha au-
spicato che «i libanesi prendano
pienamente coscienza del valore
della patria» che ha paragonato a
un gioiello prezioso e a cui «l’intera
comunità araba tiene in modo par-
ticolare». Rivolgendosi a Tawadros
II il patriarca di Antiochia dei Ma-
roniti ha ricordato di aver più volte
«incoraggiato i parlamentari e i
partiti politici ad adempiere al loro
dovere nazionale nel rispetto della
Costituzione ed eleggere senza in-
dugio un nuovo capo di Stato». Il
porporato ritiene fondamentale e
necessario che tutte le forze politi-
che libanesi si siedano attorno a un
tavolo e prendano una decisione
condivisa a livello nazionale il più
presto possibile. «Che l’elezione di
un nuovo presidente — ha sottoli-
neato il patriarca Béchara Raï — sia
il regalo delle festività da offrire ai
libanesi».

In numerose occasioni e in diver-
se sedi, il patriarca di Antiochia dei
Maroniti ha sottolineato l’u rg e n z a
di uscire dalla paralisi politica che
dal maggio 2014 impedisce di eleg-
gere un nuovo presidente. Il porpo-
rato ha sempre sostenuto che pro-
prio il vuoto istituzionale sta alla
radice del malcontento popolare e
delle nuove tensioni sociali che si
esprimono nelle manifestazioni di
piazza.

A margine della visita, il patriar-
ca Béchara Raï ha celebrato la mes-
sa nella cattedrale maronita di San
Giuseppe, a Daher, dove sono cu-
stodite le reliquie dei santi Marone,
Charbel Makhlouf, Nehmetallah,
Rafqa, Giovanni Paolo II. Nell’o c-
casione è stata aperta la porta santa
della cattedrale per il giubileo della
m i s e r i c o rd i a .

GERUSALEMME, 16. Tutti i bambini
del mondo a Natale «sognano una
festa meravigliosa, regali, luci, albe-
ri decorati e presepi». Tuttavia,
«tutto è falso, perchè il mondo
continua a fare la guerra. Quella
“terza guerra mondiale a pezzi” di
cui parla così spesso Papa France-
sco, e che si svolge sotto i nostri
occhi, a partire dalle nostre regio-
ni». Così il patriarca latino di Ge-
rusalemme Fouad Twal scrive nel
suo messaggio di Natale, presentato
stamane in una conferenza stampa
a Gerusalemme, presso la sede del
Patriarcato latino, e diffuso dai me-
dia ufficiali del Patriarcato.

La Terra santa — si afferma nel
messaggio — è presa ancora una
volta «nel circolo infernale e san-
guinoso della violenza». Un mecca-
nismo perverso che il patriarca at-
tribuisce almeno in parte alle re-
sponsabilità dei leader politici:
«Basta rimandare, basta con le esi-
tazioni e i falsi pretesti! Rispettate
le risoluzioni internazionali, ascolta-
te la voce dei vostri popoli che
aspirano alla pace e agite nel loro
i n t e re s s e » .

Le violenze sofferte dalle popola-
zioni di Terra Santa vengono colle-
gate a quelle analoghe subite da al-
tri popoli, in un mondo tormentato
da conflitti e terrorismo: «Queste
terribili guerre — si legge nel mes-
saggio — sono alimentate dal com-
mercio delle armi, che coinvolge
numerose potenze internazionali».
Uno scenario davanti al quale «la
risposta militare e l’uso della forza»
non sono in grado di essere risoluti-
vi. A giudizio del patriarca, occorre
piuttosto «trovare quali sono le
cause e le radici di questo flagello,
e affrontarle. Bisogna lottare contro
la povertà e l’ingiustizia, che posso-
no costituire un terreno favorevole

al terrorismo e, contemporaneamen-
te, occorre promuovere l’educazione
alla tolleranza e all’accettazione
dell’altro». A questo proposito, pro-
prio la “via della misericordia” sug-
gerita a tutti da Papa Francesco con
l’indizione dell’Anno giubilare rap-
presenta una risposta carica di sug-
gestioni, anche sul piano sociale e
geopolitico. «La Misericordia», sot-
tolinea il patriarca Twal «non si li-
mita alle relazioni individuali, ma
riguarda anche tutti i settori della
vita pubblica». E «quando la mise-
ricordia diventa una componente
dell’azione pubblica, allora riesce a
condurre il mondo dalla sfera degli
interessi egoistici a quella dei valori
umani». Per questo — fa notare il
patriarca — la misericordia «è atto
politico per eccellenza, a condizio-
ne di considerare la politica nel suo
senso più nobile, cioè la presa in
carico della famiglia umana».

Nel suo messaggio natalizio,
Twal invita a vivere l’Anno della
misericordia visitando la Terra san-
ta. I pellegrini «non devono avere
paura di venire. Malgrado la situa-
zione tesa, in questa terra, i loro iti-
nerari sono senza rischi». Nel con-
tempo, la situazione presente sug-
gerisce di limitare gli aspetti più
appariscenti delle celebrazioni nata-
lizie, «a favore di un approfondi-
mento del loro significato spiritua-
le. Per questo — suggerisce il pa-
triarca — «invitiamo ogni parroc-
chia a spegnere per cinque minuti
le luci dell’albero di Natale, in se-
gno di solidarietà con tutte le vitti-
me della violenza e del terrorismo.
Parimenti, la Messa di Natale sarà
offerta per le vittime e i loro fami-
liari, perché possano riprendere co-
raggio e aver parte della gioia e
della pace del Natale».

†
Sua Eminenza il Card. Santos Abril y
Castelló insieme con il Capitolo Libe-
riano, con profondo dolore comunica
la pia morte di

Monsignor

FRANCISCO
LÓPEZ-ILLANA

Canonico Liberiano

avvenuta il lunedì 14 dicembre 2015.
Nella Basilica Papale di Santa Ma-

ria Maggiore sarà celebrata la Santa
Messa di suffragio presieduta dal-
l’Eminentissimo Cardinale Arciprete
lunedì 21 dicembre alle ore 18.

Città del Vaticano, 15 dicembre 2015

†
Il Decano, il Collegio dei Prelati Udi-
tori e gli Officiali del Tribunale della
Rota Romana, uniti nella preghiera di
suffragio ed in spirito di cristiana spe-
ranza, annunciano, partecipando al
dolore dei Familiari, il ritorno alla ca-
sa del Padre di

Mons.

FRANCISCO
LÓPEZ-ILLANA

Prelato Uditore emerito
del Tribunale Apostolico

della Rota Romana


